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T,

e <ìi questa mia jialvia pvoinlu vergogna o pia-

autori e maestri, olii ben miri, d'ogni vero e bello

in questo convivere eittadineseo c cristiano. E noi,

iliiuiTiliclii del passalo, seiiiìi cura dell' avvenire, li
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piccoli se non con .Ioni, certo con sensi ed animi

grandissimi: altri reca alla santissima causa il senno,

allri consacra la vita. Cosi di pietà, di sdegno, di

magnanimi latti ci suona [ulto intorno i! mondo: e

noi soli nel moto dell'universo attoniti ed ebbri ini-

Ma di lamenti e lagrime sono già slancili i buo-

ni, ed i contrari li beffano. Basta; oin per conso-

larmi delle [ili-sciiti calamità, conterò di un ponte-

lìee. E perchè a Clemente X , oltre alla riverenza

della dignità, ed ai licneim l'uni all'universale, mi

poi-La anche la rieonoseen'/.a che gli ha questa mia

i'onjire!.'a/ione, io dedica questo [loebe di memorio

alle sue jieste. Ma se le parole saranno niinori dei

falli, abbia la pielà qualche merito e la {^allindine

Antieo e pregiato molto c fra i romani il ca-

sato degli Altieri; ed anche tra quelli di tutta Italia

siede in degnissimo luogo. Ma quale fosse la prima

radice, quali gli antichi di esso, non si appartiene

n questa compendiosa nana/ione di ricordare. Ba-

sti! che lin dall' età dei tre Ottoni li troviamo già
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glio per virtù e buona estimazione di tutti, l'oidi

Mario Altieri, suo zio paterno, era per quelle que-

stuili sullo censure erelesiastieh'' lelelii'ìitissimo : e

Cianibattislu cardinale suo fratello aveva dato di sé

tali presagi, che Pietro Magona e Roberto Bellar-

mino dottissimi l'approvarono maestro del doppio

diritto, in quell'età elle ad essere buon discepolo è

gloria non comune (1). In tale famiglia adunque l'anno

mille citiquccenlnnnvanta il dì tredici ili luglio nacque

('.lei non le , il quale fu da principio Emilio Bona-

ventura.

Madre gli tu Vittoria llellina veneziana, signora

di matronale verecondia e di santità aulica; e padre

Lorenzo, uomo che eolla gravità della vita e coll'in-

nucenza il chiaro sangue illustrava. (.InesUi signore,

cultore fedelissimo d'ogni parie della religione, aveva

grandissima pietà de' poverelli ; e perchè con ogni

amore e larghezza loro surcorre va, si aveva acqui-

stalo il nome di padre della patria [ì). Tali esempi

e così santa disciplina erano sproni per Emilio a

dmer t'arsi [munii c vaiolilo: od egli messesi per tempo

nella verace via, cresceva pieno di sinceri insegna-

menti e di valore.

Allevato per questo modo , e dottorato in età

assai fresca, fece chiari i suoi principi] sotto mon-

signor Claiiihatlìsla l'alitili che l'u poi Innocenzo X,

il quale era di quei di auditore di ruota. Per tal

maniera soUeiitravano l'uno all'altro nelle slittili cure

del foro qnesli due personaggi, che dovevano I min

(1) Ciacconio, Hist. Pont, et Card. T. IV. pag. 6Ì6.

0) Bwianui T. II. pag. 7ÌS. Ciaccoaìo T. IV. pag. MS.
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all'altro succedere nelle massime del gran soglia ili

Pietro. Ma Emilio, che a (enti passi e sicuri doveva

venire per tutti i gradi Uno a (juello che è altissimi!,

fu poco dopo, cioè l'anno mille serei'i ventitré, datti

assessore a Giambattista Lunedio t ti nunzio in Polo-

nia, uomo dì sicuro giudìzio, esperto molto e dili-

gente.

Ora poiché si è toccato di quel regno, ed i me-

riti die l'Altieri ebbe grandissimi verso ([nelle gemi

Ei

Adunque il gran tratto di Polonia correva sotto

li lagelloni in sull'ultimo, dal Baltico maro all' Eu-

sino, e dalla riviera dell'Otler lino ai Tonai, ed era

il più nobile regno che fosse ncirKiiropa orientale.

Ma propri» di quei ili, e nel liei mezzo di suo splen-

dore e l'orza , sì gettavano i semi , che dovevano

poli , cominciò ogni

nel reggimento; né

lor logge detta i po-

si fece il re medesii

statuto ne bando si

anche un solo si foi

furono le loco consu

per sé, avevano il i
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coni molti di costoro bazzicando per gli studi ili

Germania, no tornavano liuti di quelle ni, ili
1 opinioni

e rcsic : e Sigismondo Angusto aveva fatto ad essi

npn lircn/a di religione, ondi' e lìlandratu e Sneino

ed Ochino e l'ai tl'il lucala :ivi-v;niti messo sossopra

il paese, li) forse Polonia de! pari che [Ngliilierra ,

e per la stessa turpissima cagione , sarchile radula

duN'nlilii'dii'ii/a delta Chiesa, se il doler zelo del car-

dinal Commendone coti riconduceva Sigismondo a

sanità, e non stornava la miserabile mina. S'inge-

gnò Lene il re di ristorare ì danni, ma questa no-

stra natura riceve velocissima i mali, ed ai rimedi

contrasta; onde il prolilto non rispose al desiderio.

Scoili Skdàun lliitlori, Ìndi i tre Vasa, tutta gelile

di bontà e di valore. H certo vigoroso petto e

pietà bisognava il Sigismondo 111; perchè sieuratosi

di fuori colle armi, ebbe dentro gran brighe co'roc-

l'osiani, rlie erano, rome dire, ugonotti di quelle parti.

Ed anche la cura de' ruteni, pur ino' restituì ti dallo

scisma alla Chiesa, ma col mal germe confusi, chie-

deva sottilissima dìiigeir/.a. Nelle quali necessità gran-

de aiuto gli furono certamente i consoli dell'Altieri;

il quale dalle cose ili reliaioiie ben procurate , la-

scili fra quelle genti nome che non sì presto di-

menticarono :
I ì. Ilei resto piando tutto e mite Ciau-

casimiro , ultimo de' Vasa, non ebbe momento che

potesse quietare. Tartari, cosacchi , Alessio Miche-

lido museo vita lo inl'oslaroi ilamente : e mian-

1 inique cidi due volte li superasse, nondimeno Smo-
lenco ed L'crania ne andarono perdute. Intanto Carlo

(1) Giacconi». T. IV. pa^. 791.
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X re [fi Svezia fiorissimo nelle armi, invadale Polo-

nia e conquistili la ; il Vasa riparare in Silosia ; ed

in questo molla nobiliti a^iu licersi al Itagieschi vi-

cccancclliero , c gridare lor re lo svedese. E quel

regno, venuto in man dell'eresia, sarebbe slato al-

tra volta a nudissimi parlili, so Alessandro VII pon-

lelire non umiliava i pillimi ti < iii)\';uuii, e min soc-

correva validamente. Ma non era appena in Oliva

suggellala la pace con Isvczia, che ecco gli eseroiti

si levano a tumulto ; onde vinto Dell' animo il ro

,

pili') sdegnoso un j.Tado fin m': aulorilà aveva nò

potere: e pronunziati ai poloni, ilum prnlela ma vero,

quei danni che II colsero lilialmente, si l ilirò in Fran-

cia, a vita splendida meno, ma più sicura e quieta.

Così schiarate le cose, ora torno all' Al iteri, che

giovani: ancora , ora assessori- in quella nunziatura

al tempo del buon Sigismondo III. Quivi adunque,

benché ogni cosa passasse sotto il nome del Lan-

ce-Hot ti e sua l'osse o^ui pratica principale , nondi-

meno egli molto adoperandosi, e poco di si par-

lando, era carissimo all'universale di quei popoli, e

più al pontefice. Di là restituito all' Italia , i'u da

Urbano Vili 1" anno mille seeonveritìselle Tallo

vescovo di Camerino, sede che già aveva temila

tiiaiuballisla [calcilo di esso Emilio , ed ora fatto

cardinale aveva lascialo, l'elobiò quivi il sinodo ,

invilii religiose famiglie, ed era lutto dedito a ren-

dere ogni pai te che si aspetti a pastore solleciti) ed

amoroso, quando j;li fu commessa la sanla casa di

Loreto e tutta la provincia dell'Umbria, iigli preso

cotesto ilttmo, con tanta sapienza ed equità lo aill-
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ministrò, i.'bi^ il paese ne ricevè utilità grandissima,

ed il pontefice In prese vieppiù a carezzare.

Ne ancora erasi spedito di queste cure, quando

stretto necessità lo chiamarono ad altra parte: poi-

ché di quei giorni così nuovo fracasso di temporali

e ruina di piene aveva allagato quel di Ravenna ,

che la provincia era condotta a malissimo passo ;

onde il pontefice, che nel nostro vedeva buon abito

di trovare utili partiti, ed efficacia in far seguile l'ef-

fetto, lo mandò perchè di quei danni riavesse il pae-

se. Ed Emilio con diramar fiumi , con tirar argini

ed alzate, con porre palafitte , insomma con [pieliti

diligenze che chiedeva il l'atto, s'ingegnò tarilo cho

fece Uu'imre ad utile il danno, portando le acque a

rendere più lieti i eampi.

Per queste ed altrettali benemerenze era I' Al-

tieri venato crescendo nella buona opinione di tutti,

ed avuto uomo da valersene i pontefici in ogni ge-

loso ufli/io: (inde il l'anldi, <;he col nome d" Inno-

poli. Otto anni telinosi egli in quel regno, e vi corso

di grandissime tempeste.

0 gli esempi freschi di Catalogna e di Porto-

gallo li
1 stimolassero, o t'osso il reggimento spaglinolo

etili sue disordinale spese e Irilmi: durissimi, l;;ì!i>

6 che quelle genti fecero moto ; c Napoli, città si

grande e piena di plebe, ne era sottosopra. Un ven-

ditore di pesci, giovane modesto insieme e fiero, col

levare un dito moveva od abbonacciava le turbe ;

tantoché quasi ilaccn I niiiila del popolo pure vano come

a battuta infierire, a battuta quietare. Non ribelli
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aperti e non soggetti « Viva Spagna » grida vanu,

od assediavano il viceré
;

professa vanni sommessi

c le conili/ioni della pace indicevano. Intanto quella

nuova forma di principe non più starsi in sonno

o portiere e grado e vita ; ed altri o vogliosi o

spinti , sottentrare e cadere. Carceri schiuse, pro-

eessi alle fiamme, case dei riscotilori incesi', di-

sertate. Volevano alcuni farsi mezzi alla pane: ina

tra chi arrogantemente domandava , e chi finta-

mente prometteva era un male in (romei tersi. Ti-

moneggiò destramente I' Altieri fra l'uno e l'altro

Sfogli», e con amori' s' induslriò che a quieto si ri-

tornasse: né v'era voce più volentieri udita elio la

sua. Del reslo, quantunque gli animi lineali da tanti

ondeggiali unti civili e moti non ricevessero, quan-

l'ei voleva, profondamente i suoi consigli, nondi-

meno tutti gli avevano riverenza, e la nunziatura e

le sue cose anela' nel inanimir caldo fumilo eoo ima

culai religione salvale. Ma in mici lempo quel suo pro-

spero corso di cose gli fu inlerroUn; ond'egli l'accoltosi

alla dolce Camerino, sì poneva novellamente ludo alle

soavi cure del gregge, (piando ali ri Immilli dall'altra

parte d'Italia si udirono sonare.

Il Richelicu ripigliando disegni amichi in Fran-

cia, si argomentava di abbassare casa d'Alislmrgo; ed

allcttato o tirato a sua l'edera /.ione Vittorio Amedeo

di Savoia con Mantova e Parma, aveva fatto moto

grandissimo contro a Milano: e così ardeva quella

parie, quando la morie del Savoia venne ìli mezzo

a dilatare finrendio. Due ligli piccoletti erano rituasli

di lui, Giacinto e Carlo Emanuele; e reggente,
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Cristina liglia ili Enrico IV; donna di alti sensi e

de" figli diligentissima. Ma Tommaso e Maurizio, Fra-

telli di Amedeo lutti dediti a Spagna , le conten-

dimi) rolli' anni la tutela, e la condimmo ad essere in

ogni altro luogo |iiù sicura, che trainniezzo a' suoi.

In questa moriva Giacinto il primo de' nati , ed

il liicliclieu voleva in mano sua quell'altro, l'osta

cosi quella magnanimi! ira cognati nemici , ed

amici mal fidi, non adoperava da sbigottita, ma ad

ogni cosa attentissimamente provvedeva. Infine pa-

ciu'oatisi a lei i congiunti , e passato anche Tom-

maso a |tarle francese , parvero per questo lato

schiarirai le cose; ma non per l'altro, ove vegliava

ancora la guerra, anni viepiù si era venuta dila-

tando. Poiehò il duca di Modena s'era poco prima

accostalo alla lega: ed assalito dal marchese di Ca-

racolla, governatore di Milano per Ispagna, l'aveva

con grande ardire ributtato.

Cosi si travagliava in Lombaixlia: quando conve-

nuti i cardinali a conciavo per la morte d' Innocenzo,

maialarono l'Ali ieri con soiiiTle commissioni perchè

i;noiiilia*H' quegli animi e rondiiresscli a quieto. E

fu quel cardinale Fabio Chigi, il quale chiamato aì

triregno in quel conciavo islcssn, presesi nome Ales-

sandro settimo. I>el forilo benché la guerra non posasse

incontanente, lui la via la pare do' l'iieiiei, che ]>oco

dopo fu stretta, mostra come assai bene furono ri-

cevute le pratiche di monsignor Emilio.

Ma il novello pontefice, che aveva l'Altieri nella

parte più onorata dell' animo , Io mandò nunzio a
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u
Gio valicasimiro in Polonia, ambasciaioiv vigilante c

caro in luoghi ed anni difficilissimi. Né molto era

durato in quell'uffìzio, che il pontelìco volendolo a

si vicina, lo richiamò a Rotini semola rio de' vessivi

e regolari; e tosi slcttcsi il nostro tutto il pontificato

di Alessandro fino al succedergli il Rospigliosi che fu

Gemente nono.

Questi era uomo per profondità dì mente, per

mitezza, ma soprattutto por umiltà, rarissimo: e

perchè somiglianti di costumi e d'affetti concilili

amore, e chiede vicendevole convcr.~a/.ione; egli, per

godersi l'Altieri, lo creò maestro di sua camera; il

che fu l'anno mille seccntosessantasetle. Era il no-

stro hen olire negli anni; nondimeno la fri-ave età,

salvo che egli era infermo di gotte, non gli toglieva

vigore o crescevagli dignità. lì slavasi da poco in

quel decoroso ufficio, quando il pontefice io volle car-

dinale, predicendogli, come narrano, che la tardanza

di quell'onore sarebbe dopo poco medicala ad usu-

ra (1).

11 quinto mese dopo quel fatto, accoralo il de-

gnissimo penleliec pei- <';i]iilin perdili», si mori; ed

il cardinale Emilio, (piasi non levato alla porpora,

ma offerto per la tiara, si rinchiuso cogli altri elet-

tóre si fresco, che nemaneo aveva tutte le insegno

della sua dignità. Non breve fu la saera assemblea; e la

(1) Gnnrnacci Vitac Pont, et Card. t. 1 in Gleni.

Sandini Vitac Poni. voi. ì pag. «91. Muratóri, Aon. d'It.

anno 1670.
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buona rstjtTi;«/.i(h(if l'In' ili molti si aveva videsì manife-

sta; ma finalmente il dì ventinove aprile del militi se-

ceiilosessanUi, io voci convennero nel cardinale Emi-
lio Bonaventura degli Altieri; e l'elezione fu sì piena,

che di einquantanove suffragi due solamente non

Traevano tutti congratulando: ma il buon vec-

chio in sulle prime stupire: poi quando vide esser

pure la verità, prendere spavento ed esclamare: u Che
avete voi fatto ? a questa eia tanto peso ? dov' è

l'ellicacia dell'opera ? dove l'ardore della preghiera '?

Non v' era il Brancacci sì valente e degno ?» Ed
era deliberato del rifiuto, se uomini dì santità e dot-

trina, mostrandogli esser volere del eiclo, non lo

avessero spaventato dal farlo. Così più vinto all'al-

trui consiglio od importunila, die dal proprio animo

porliito, si soiiimise al arali carico; e per f;rato animo

al mio Clemente nono, ma piò pei' significare la pro-

pensione dell' animo, presesi nome Clemente e per

pontefice fu adorato.

Ma il popolo ricevuta la novella, come quello era

il pontefice veramente che ognuno si andava dentro

augurando, proruppe in allegrezze e feste mitravi-

ziose, bella quale buona disposizione degli animi

come si ebbero molti altri segui, così gli apparec-

chi e le esultanze, anzi quasi pazzie di (:ioia the si

t'eeero nel suo possesso, sono cortissimi docriMH'iili.

La verità si e che ehi raccolse da ogni lato le me-
morie di tutte queste colali solennità da s, Leone

il terzo al settimo do' Pii , mille anni ad un bel

circa, pone quel di Clemente fra i più splendidi e
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festivi (I). Ma perchè la propria gloria del i n>n liti-

cato non ò tori quanta celebrità si prenda, ma con

quale santità si amminislri, liasti di questo fatto.

Messo così iti sibilio, egli prospettò lìall'ull.issimo

grado le condizioni dolisi Chiesa, d' Europa (ulta c

del popolo suo: e perche vastissime =u:- ; sivedevr

Sonava allora tutta Europa di guerra; e se

parte vi era che fosse lìbera dalle armi, non era dal

sospetto. E reggeva la Francia Lodovico XIV, uomo
di assai bello parti , ma vasto di animo e strana-

mente imperioso vergo ogni altro signore, e spesso

con chi meno, egli cristianissimo, avrebbe dovuto:

benché l'età, le sventure e migliori consigli lo am-

mollirono allìne. Per le guerre sostenute e pei moti

di Cnglieria, giaceva I' impero in basso stato e chie-

deva non invano di soccorso Clemente (2): ma peg-

gio se ne slava Inghilterra, non meno dalli; fazioni

(die dalla eresisi malamente combattili;! e- messa in

fonili). Spagna, usi-ila da noce di lunga guerra, s'ap-

(laivirhiam ad allni eolla Franeia; e tulli slavano

inlanio sospesi in chi venisse quel suo trono, ove

non erano eredi. l'oloiiisi, caduta in man de' nobili,

nò l'altrui maggioranza nò la propria libertà sapeva

imitare: inlaido piii tieri che mai fossero, soprasta-

vano i turchi, e contro ad Austria e Polonia face-

vano sforzi maravigliosi. L'essere Carlo XI pupillo

faceva men corriva alle ai-mi la Svezia : ma al-

(1) Cancellieri Storia uc
1

possessi ecc. pag. 486 e se-

iiiicrl:. Cu a ni ai- ci ecc. pag. i,

l'i) Guarnacci ecc. in Clem. X.
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t estremo settentrione niostravasi come
Kiissi;i, inni noia salvo ai vicini lituani

<in.
-

si
t.

la quale eominoiavì

de' tempi e de' regni; e Clemente, che

sua di virtù e per la p
questa parte t

fra nebbia In

i ed agli sve-

re d' Europa

zìone dell'animo.

Le anni francesi guidale dal Conde e dal Tu-
rena avevano condotto a mal termine Olanda ; la

quale messa a coid'osionr dall'eresia insieme e dalla

compagna di lei la discordia, non seppe altro modo di

guardate la capitale stessa, che rompere gli argini

onde si fa riparo dall'oceano. Ma il pontefice , che

non escludeva alcuno dal suo cuore, prose gran pietà

di quei ribelli; ed inteso a lor veraee salute,

Cristo, nè seguisse tanto la vittoria, che mentre stu-

diava all'utile suo, la religione ne poi-lasse danno. E

già Colonia era scelta ove si trattassero i capitoli;

già un vescovo di L'tretlo era stalo ordinato: ma
o il re alzasse troppo la posta, o negli altri prin-

ospei i, falle è ebe

e Brandeburgo si federarono ai danni

di Trancia; e rotte le pratiche, lasciarono doloroso

Clemente, che in sul cogliere i frutti, se li vedeva

malamente rapire. Nè cessò per questo dal piissimo

studio e dalle preghiere : ma mentre l'un nemico

per le vittorie pigliava insolenza, e l'altro di riaversi

s' affaticava , non erano ricevute le parole. Nondi-

meno tanto perseverò, lauto per se e pei legati si

argomentò, che potò finalmente r
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i! condurle, se udii ;i composizione intera, il pren-

dere quei trattati almeno, clic le portarono alla ]mco

di Nimega.

Dei resto, r.iiDitictniM'iituln Clemente come Mose

0 Davidde mansuetissimi uomini si eran falli ad un

disonno inesorabili e tremendi, seppe anch'eli pi-

gliare spiriti ili giierrn, e rincrescili e la lolla di Cri-

sto contro il so/zo profeta, del buon vivere civile

contro la barbarie. Ed oltre la qualità della guerra

e gli esempi de' precessori, lo stimolava a non do-

ver mancare alla cristiani là 1' insolenza degli otto-

mani, che di quei tempi premevano più che mai,

come ò detto, e si affilavano deliberali al cuore di

Europa. Indetto adunque altro giubileo, sollecitò pei

suoi nnii/i i principi cristiani alla irrori lega: e per-

chè intanto stringevano le necessita di Polonia, egli

di danaro larghissiniaincnte soecoi'sc; ed aggiungendo

le terrene alle celesti forze, li-asse egli stessi) pedestre

con tutto il sacro eollegii) in processioni di penitenza.

E a grande bisogne: perchè non erano mai eorsi a

quel regno (empi più miserabili di questi.

Sperperavano il paese da una parte i tartari

grandissimi in numero e (ieri: incalzavano dall'altra

1 turchi, i quali sfornita Caminiot/, guardia del

paese da quella parte, e via allagala (ulta Podolia,

venivano deliberati di far del resto. Re Michele, non

sufficiente a tanto reggimento neppure nella pace,

e contrastato anche dui nubili, non teneva il fermo,

c veniva a patti co' nemici : ma la dieta rifiuta la

rapitola/ione, e ripigliata la guerra, commette a Gio-

vanni Sohiesclii sia spada e scudo delle affline for-

tune. Costui con quei mirabili suoi cavalli troya
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ì tartari; e frittone pessimo governo, Ionia col ter-

rore delia vittoria sui turchi: lor campo piglia, in-

cenile, disperile: imli coltili a (Nocino, li mena a

tuli 1 mina, ehe beati i [lochi che poterono scam-

parne. Grandissime le prede, più grande la gloria;

le memorabili prove di questo o quel cavalium, in-

finito. E fu tra gli altri un (iocrevìcehki, che nel più

serrato della misehia gettandosi e a destra a sini-

stra ferendo
,

sgominando
,

rovesciando, rapi al-

l'altiero nemico la reale inscena e la vita, ed a' suoi

di gloria e sangue coperto ne tornò trionfante. Ma
i poloni , che tenevano in cuore i benefìzi di Cle-

mente, lo stesso pio' Un 1ce vi celi lo con quell'insegna

del suo valore spedirono, che al pontefice la recas-

se (1). E conio morto re Michele era il Soltiesclii in

grande speranza del trono, mandò di si: e di tutta

la nazione larghissime profferte. Ma in Roma raro

e che mai si rompesse in tanto mirabili feste e

trionfi, salvo forse sette anni dopo, quando il me-

desimo Subicsflii, vero cavaliere d' l'iui'opa, lece quello

prodezze di Vienna.

E poiché toccammo di onorate ambascerie, pari

in ispleudovc alla Polona fu quella di Portogallo ;

il quale sottrattosi buon tempo innanzi dalla ìnag-

gioian/.a ispana, ora stalo lino allora eseluso. Intanto

quasi a gara co' principi fedeli anelli: Alessio Miehe-

lide moscovita lo preveniva con ullìzi , e chiede-

va;:!!, beneliè invilito, si federasse con lui contro al

turno, e gli approvasse quel titolo di Czar, che già

(I) Boi) a noi ecc. [iag. 731.
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si avcvan piglialo i processori (I). Anzi insino ;il

re di Persia gli fu grazioso c riverente; il quale man-

daminoli suoi ambasriatori, gli diede intenzione (li

voler infestare con grossissima guerra il tureo.

Ma per curare di queste cose, non poneva Cle-

I " -<ili|r<-ft;» »' nicMiIi mj>-j Eri' |»r li. iru-mi

di Candia, alla quale suenoneva validamente la ca-

mera pontificia, e per altre cagioni, esausto il tesoro;

onde a mal termine erano le cose, quando egli pi-

gliò dapprima a guidare lo slato. Ma il solicello prin-

cipe recidendo da ogni lato le spese del palazzo, o

le milizie contraendo, nelle quali è necessità si con-

sumino gli erari e gli stati, e molle altre diligenze

usando, s' industriò lanlo, i:iic non solo non gravò i

sudditi di earielii novelli, ina lilierò i benelìzi dulie de-

cime imposte, ed a' creditori dell'erario suddisfrre;

e posto un collegio d'uomini, esperti di tali bisogni,

cercò ogni maniera buona ad alleggerire i popoli. E
quando non poteva più altro oramai, medicò eoo tanta

pielà il fatto, ohe la gente non meno gli fu tenuta del

buon volere, elio altre volte dell'effetto istesso. In-

tanto per la città aprir benefizio di vie adorne e slo-

gate, liberare nobili inoli e templi da circostanti in-

gombri e da chiassi, curare de' monumenti con somma
diligenza. Onde per queste e simili altre soliceli udini si

conosceva alla prova con quanta verità si avesse il po-

polo ben augurato di lui , e quanto rispondesse al

fatto quel « Roma risorge » che il senato avea fatto

incìdere in bronzo (2).

(1) Muratori Ann. ù" II. unno 1673. Noeacs Eleni- della

St. de' Pont. t. X. p. i3S. Palazzi presso Boiianni ce. pag. TJS.

luoroni DÌ2. §. Cleii). X. Czar, Russia.

(SI Bonanni ecc. voi. S pag. 73i.
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E non tu pago » qunslo : porcili' essendo por

tutta Italia gran caro di viveri, fece por ogni parie

l'ili- procaccio ili frumento; e dividendolo fra la gen-

te, salvo i cittadini dalla necessità della fame. La

quale generosità dell' animo allora massimamente

sfavillò, quando per tremuoto, che il simile non sos-

tenne forse mai l'Italia, molle eiltà di Romagna

<:i';>!hri malamente e Mimmi soprattutto. La mi-

sera ne fu quasi distrutta , c molli cittadini prima

«epolli che morii : ma. il degno jio; i Ulicjo accarezzò

quegli animi stupefatti da baite miserie, e raccolte

ie laeere membra della patria loro, talmente le ri-

compose, che Iraniic lo vite de' cari, ogni cosa ricu-

penrono di gran vantaggio.

Nobilissimo esempio , che nei casi d' Irlanda e

nella mina di Norcia vicinimi sotto gli occhi nostri

pel dolcissimo l'io [-innovellarsi — E questa parte-

cipazione agli altrui dolori e liberalità sfolgorala ave-

va si stabilito nell'animo, che noi lasciavano guar-

dare ad alcun comodo suo: onde quanti pioventi gli

venivano di sua privata periineii/n, egli lutti li po-

neva in serbo nei monti di pietà , perditi Cossero

compenso ad ogni pubblico bisogno-

Ma quello che egli fece in Civitavecchia fu utile

comunemente a tutti i soggetti. Perchè essendo terra

principale e pus In al mure, lui per la gittfilitra sua slessa

gran momento aldi difesa e prosperità di lutto quanto

il reame: e Clemente la munì a gran diligenza, e li-

berando quel suo porto da' gravami , fece al com-
mercio comodi grjind issimi. E perchè ave.a in mente

come dalle facoltà amplissime prenda vigore il mcr-

cantarc, e nella opinione di esse stia la fiducia pub-
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troppo c minuto. Ben v

a fra due mari, posla incontra ad Af-

frica, distesa quasi me/zo fra oriente ed occidente,

In nudissima intìne per sè , ni» attissima a questo

fallo. E certamente Genova, l'irenze, Venezia e gli

altri comuni non furono al bel paese ili verona: e

come essi pei' questi* e non per altra via erano ilo-

riti, così quegli onorati nomi Medici, Doris, Moro-

sini e l'altra nobiltà, per esse arti principalmente si

orano falli grandi, tinsi maestri i ponlelici di verità

alle genti, sono ancora della vera comunanza civi-

le, chi con sincero occhio cerchi gli statuii loro e

te leggi.

Ma mentre con queste cure allontanava da'corpi

le strettezze ed i bisogni, colla lece di gli studi guar-

niva le menti di ricchezze non periture. E così l'andò

l'università di Urbino, e commise a congregazioni di

uomini religiosi collegi e studi. Anzi estendendo la

sua sollecitudine ad altre parli, uno no pose in

Mainrtrii e l'adonto di grandissimi privilegi, lille se

in liinlo .splendore di pubblici fatti e di utile uni-

versale, portasso il pregio seguir piccole cose, ma
care, direi che ai miei Somaschi ancora tocco ili sue

grazie e cortesie ; i quali nel ('dementino nuoi'o di

Ferrara anche conserrarono il nome del donatore ,
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e lor gratitudini; immortale (I ). Ma le larghezze i l»'

piono; portate in pubblico, nella gran copia impic-

cioliscono. Nondimeno per queste rispondenze ed uf-

fizi cresce e si stringe l'umana compagnia: però mi

e caro aver resa testimonianza alla ìil>eralità del

prìncipe ed all'affetto de' miei.

Per lai modo adunque vivevasi Roma col suo

Clemente onorala e felice;" e se nulla turbava la

santa pace, era nei ricomporr!' gli animi di soa-

vissima ellìearia. V, tu un tratto, ehe essendo fra

l'ami lascialo re di Savoia e quel di Toscani non so

ohe gare di onore, e facendosi vedere le parti per

Roma in anni; egli sì mollemente li piegò, olio la

eosa ne fu al tutto soppressa.

Questo tanta industria e diligenza egli poneva

per la felicità civile de' suoi ; ina in ipiel clic torca

all'eterna della gente, pareva moltiplicasse gli spirili

e le forze.

Veramente i satelliti ili < liiinsciiiii, ottenuta con

agguati e lustre quella che essi chiamavano la pace

di Clemente IX, non avevano ancora rinfrescata la

lo: nondimeno se luce di speranza rompeva in quel

buio, questo nostro era destro per togliere i tempi. E-

con cara espella/ione lo allettava Inghilterra. Quivi

il novello errore imposto dal re, ribadito dal parla-

mento, non era si radicato, ehe in molti cuoci non

(I) V. Pallrinicri, Notizie di quattro arciv. di Spalai,

pag. 76.
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sigimrcggiasse l'antica tede; i quali pronli erano di

scoprirsi, quando jiiaiiiln :i u t< ili là e t'orza li rapisse

alla tirannia de' partiti. Regnava ncli' isola allora

Carlo II, uomo che a' cattolici avrebbe fatto oyni

cortesia e partecipazione di uffizi ; ma leggiero e

dell' animo si trovava ìa forza. Per le quali cose

l'audacia de' coni distanti era tanto mutuata, che in

quelle loro assemblee erasi proposto si vietasse il

Irono a Giacomo duca di York fratello di lui, per-

chè cattolico. Contendeva Carlo di tutta forza , e

di fazioni novelle allora, e per questo più animose

ed intente. Vinsesi pei wighs in quelle loro assem-

blee, che dicono de' comuni, lo escluderlo ; ma fra

i signori meno aspri e nemici, per l'eloquenza del-

l'Halifax, valse l'opposto parere, t.lueslc accesissime

fare comi' tenevano sospesa Inghilterra, così e piò

Ora cospicua, fra le regali fanciulle ili Kuruja

era Maria Beatrice d "liste, donzella di virtù rarissi-

ma, la quale gelosa del verrinai suo fiore, volgeva

in mente come lo guardasse ad alleo sposo che a

terreno; quando Luigi XIV, che difensore acerrimo

era di Giacomo, propose costei che gli dovesse essere

sposa. La donna, die divola tutta a quel suo pen-

siero ed amore, non l'avrebbe cangiato a qtial Iro-

no si voglia, e meno a quel d'Inghilterra «pano di

lauto errore e di sangue
,
negava spacciata mente.

Ma il pontefice interpose la sua voce ed i conforti.
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« Non volesse per modo sturbare il proprio vantaggio,

che nulla curasse ili mulo bisogno de' fratelli ; ncl-

mo amore, la somma quiete; desse il corpo a Cristo

come gli avca dato l'animo; quanto perderebbe pren-

dendo per la verrinila il matrimonio, l:mto le vimc-

dierrbbr la rarità maggiore. » Kh nubili; giovanetti

fu vinta (1). Cosi provvedeva a' lontani ; ma per

([urlìi i-lii' voi irei ulosi ilall'crrori; ai vero, concorrc-

vano a Koina, esili aperse amplissimo riecllo, e lo

garrii! di licciii'j-idii l'uinli e di pcr|i<'luo censo. —
E quanto lo zelo in qaesta parte della l'esili, lauto

in ogni altra che si aspe! lasse alla santità de! co-

stume, eil al culto di Dio.

Era l'anno mille scrriisrllaiilarimpir, scrollilo il

legittimo giro , dovuto al solenne giubileo : ed egli

nulla pretermise, perchè tanla osscasione di spiri-

tuali doni cadesse con più utilità do' fedeli e più

gloria drll'AHissimo. l'ero riunii iciandosi itagli spe-

dali e dagli altri ricoveri, fu larghissimo in sovve-

nirli d'ogni bene. E non minor brncllzio bisognava

veisiniciilr; porri).'' l'ospizio de' pellegrini fu un tratto

glii, ove simil carità si teneva. Il pontefice intanto

con quei suoi oltantacinque anni, e eolle gotte per

giunta, faceva vsvlorsi alla visitazione delle chiese,

c di frequente traeva agli spedali, e eoo tanto amore

prosi» va a' pellegrini gli umili servigi elle usò Cristo

a' discepoli in quell'ultima cena, clic era una divo-

zione a vedere. Nel qual fatto ognuno sentiva coinè

(1) Muratori, Ano. d'It. anno Ì6TS.
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non più le forze, ma la damma di religione, con-

fortava quel corpo e quell'animo, pei età e per lun-

ghe curo rifiniti e vinti. Onde tutta la gente, ed i

prim-ipi sopra tutti, che non erano mancati di con-

venire a quel perdono , erano mollo betio edificali

di lui, e studiavansi nell'umiltà e nell'animo gene-

roso di emularlo. Ed una fiata stando il pontefice

in questa santità di opere, fu un cavaliere eretico,

che non meno per fetido orgoglio che per nc^ciui.

traeva a sè gli occhi e gli sdegni de
1

circostanti: ma

Cristina ili Svezia nni liberissimo animo lo rampo-

gnò e coperse di vergogna pubblicamente. Tanto

avea preso tutti l'esempio del buon veglio, a tanto

zelo sollevati i cuori)

Del rimanente, quale in pubblico, tale in priva-

to ; quale in questa, tale in ogni età ;
perchè agni

rosa è piena di Dio , ed a lui sono dovuti tutti i

tempi, E già fino dai primi anni era della Vergine,

e massime del sud litoln d'Immacolata, lenenssiniu;

e quell'amore e cullo sempre crebbe con lui, tanto-

ché non mai pienamente a se stesse soddisfaceva.

Per questo affetto restaurò il suo maggior tempio

in Koma ; e come insegna di sua famiglia sono le

stelle, essi) quasi aurea corona le recò, come si usa,

intorno alla Vergine; e fece incidere a motto quel

di Giobbe: "Quando mi lodavano concordi le mat-

tutine stelle. i> Col qual fatto due cose egli voleva

significare; clic grandissimo amore il portava a Ma-

ria, e che gli era dolcissimo prevenire il sole a mat-

tinarla. E cosi era veramente : poiché fino all'ulti-

mo, due o tre ore innanzi allo schiarire, si levava;

e senza opera altrui messosi idi' ordine delle vesti,
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rendeva. i debili di pietà a Dìo «1 alla Ilogiiiu del

deb: e poscia ammetteva altrui all'udienza. Ma li-

bero dalle cure, ritornava alla preghiera; e tanto

bene aveva divìsi i santissimi ozi ed i negozi, die

tutto il giorno gli passava in cgual corso di pietà.

Il santissimo sacrificio ogni mattina offeriva; nel qual

tempo si spargeva lutto di lagrime e rinnovava di

gioventù il suo cuore.

Ha perchè a procurare l'aiuto del cielo, e ad ac-

cendere pietà negli animi è principale arguii ni lo

proporre le grandi battaglie degli eroi cristiani ; e

ratilicate le loro virtù e portenti, decorarli di legit-

timo culto; egli fu in questo di zelo sì raro, che

può dirsi l'insegna del suo pontiliealo la scritta che

egli incìse io medaglia: n Decoro suo è la gloria dei

santi x (i). Onde i beati Gaetano Tiene e Francesco

Borgia e Filippo fienili e Lodovico Bcrtrandi e

.Margherita ili Scozia e Urlinone, furono da lui pro-

posti alla Chiesa per santi : o Giovanni della Croce

e Pio V e Lodovica degli Alliertoni l'aluzzi, fami-

glia eh' egli prima del pontificato (2) avea inserta

nella sua, e Giovanni Canv.io e Stanislao Cosisi ed

i diciannove martiri goreomiesi e Bernardo Toloinei

e Ferdinando di Castiglia od altri molti , o furono

da lui detti beali la prima velia, o nell'antico lui

cullo confermali. E a nuovo rito, ed a più ampli

onori molti altri promosse , e sopiti tutti lo sposo

fi) Doti anni ecc. p, lìti, num. XIII.

(S| Guarnacci ecc. in Clem. X col. i. — C a Ulani, Noie

critiche al Muratori. Ruma per Arcangelo Cataletti. Tom. XI,

parte 8, p. 173, n. 4.
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(IMI;) gran Vergine, l.i glorili del quale vigliamo nella

chiosa ili giorno in jrioriio crescere e vie più sem-

pre liorii-e. Ed anche le care ossa e venerate reli-

quie, oihI
1

è seminate questo Miele veramente san-

te, tolse del pari e alla negligenza de' profani, ed alla

cieca piela ile' troppo semplici e materiali, (ili annidi,

custodi di Ogni nostra via, (die sei ipia ocolà avean giorno

a lor sacro, egli fé' celebrarli a tutti quanti i fedeli.

Infine corno col [ione o guernire di proventi la

sede di Qucbee s'avea lice meritato il eli'America set-

tentrionale; cosi coll'nrnare ilell'aureola dei santi Uosa

di Lima, colse dalla meridionale il primo fiore che

rendessero quelle parti. Sfi veramente poteva egli

far cosa più papale e degna: e noi clic ne abbiamo

espresso l' esempio in questo invitto Pio , e vivo

nella memoria , anzi quasi negli ocelli , il concorso

ile* pastori e la gioia di tutto il mondo, sappiamo

quanto valga aver la Vergine ed i santi onorati e

cari. E quelli slessi e.lie ogni altra cosa avrchbcr

voluto piulloslo, ollimamenle ne lecerli stima an-

ch'essi; i quali nella voce de'maestri delle genti, nel

fremito ili tutti i buoni, hanno , quasi ia coscienza

del genere umano, o venerala o temuta. Cosi sotto

certissima difesa si sta Roma sicura; e pel suo Pio,

sì magnanimo e tranquillo, non e, anche in tempi

Ma e da tornare a Clemente: il quale non pago a

questi frutti ili zelo, grandi monumenti lasciò di sua

pietà in sanla Maria sopra Minerva; nel colosseo, teatro

a'noslci antichi di sangue, a noi di amore; nell'atrio

della basìlica Vaticana e dentro esso tempio: c più

ancora n'avrebbe lasciali se più lungamente gli du-
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i-ava la vita, o alla grandezza, dell'animo non con-

traslava la sottilità dell'erario. E perche non fosse

fiore di pietà ch'egli non coltivasse, a! suo preces-

sore pose cospicuo monumento, e sulle moli da esso

innalzale lece incidere il nome di lui: cosa che quel-

l'anima grande per somma umiltà non aveva curato.

Nè tacerò come a ristorai* la Chiesa di saldissime

colonne, velili cardinali egli eleggesse, i quali colla

vita e cogli esempi non meno se stessi che chi avevali

chiamati illustrarono.

Io dirò di alcuni (1). Tommaso Ovardo duca di

Ni.ifnldiìa conte di Aiiiiiilcllii, Simone sol minore del

reale, fu sole d'Inghilterra. Fu limosiniere della mo-
glie di Carlo II cattolica, grado mortale fra hriaeiu

di errori e di fazioni. Cerco a morte, vesti, tetto,

favella sposso mutò: nelle carceri e ne' i>arlamenti

,

nella reggia e sui patiboli fé' sonare sua voce, suoi

conforti. Cacciato d'Inghilterra, vi aliava intorno ed

erìgeva ospizi in cospetto di essa, richiamo e asilo

agli oppressi per la fede. Per tempo resesi dome-

nicano. H papa, lui contrastante, crea vaio cardinale:

ed egli tenne sua vita frugale, c tutto largì a quei

meschini di sua patria. \egl' insegnamenti, nella ca-

rità , in tutta la forma della vita fu un apostolo -

Federico Borromeo, nunzio in Ispagnu, disperse ire

gonliatc a lungo e prossime a rompere : ilei diritti

della Chiesa fu difensore senza paura: scrisse soave

e pieno; a molti caro in vita, a tutti meravigli uso

in morte. Un lisico, incidendogli la vena, fece fallo

(1] Ttoncs. eco. in Clero. X. Cardella, Memor. stor.

de'card. voi. 7, pag. 3U3 e tegncD. Guarnacci ecc. in Cle-
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per incredibile pietà ai poverelli , fu caro e vene-

ralo. Nunzio in Savoia , molti eretici condusse al

vero, le parli sane tenne mondissime. Nell'età pri-

ma, nella pcrl'ella Ih radente; nella vita pubblica,

nella privata, fu quel desso sempre, grave, pietoso,

ma soprattutto di gare mimicissimo. Nel portare sue

cariche, noi deporlo, magnanimo egualmente, parve

in ogni vicenda uno de'paihi antichi. Cimiamo Ga-

staldi genovese, <li picciolo sangue, di corpo, di fa-

vella, di modi mal graziosi!, lutto doveile alla bontà

dell' animo , ed al potente ingegno. Posto sopra la

pubblica salute in tempo di pestilenze , governò sì

liene il conversar delle genti, ed ogni altra bisogna,

ebe tutta Europi ammirò quelle norme e le imitò.

Hi partiti trovatore acuto, esecutore sicuro, magni-

lìco e pio in pubblico utile, grande parve nato non

fatto. Ma a Vincenzo Orsini il seggio di Pietro che

tenne, e più le virtù elio glielo acquistarono, sono

gloria immortale.

In queste opere adunque, ed in altre di questo

andare, durò Clemente decimo tutto il suo ponti-

ficato. E quantunque vie più di dì in dì si sen-

tisse venir meno, così si adoperava come mai non

dovesse finire; e così slavasi all'ordine, come
o^ni giorno il luì portasse l'occasi), Cosi della vila

e della morte faceva suo utile, lincile colto da feb-

bre, e composto l' animo al gran passo con ogni

conforto della santa religione a placido fine si con-

dusse il giorno diciassette luglio, l'anno mille secenlo

scttanlasei. [turò nel regno sei anni e mesi tre.

Studiosissimo di pietà, il culto di Dio e lasan-

tilà ecclesiastica promosse, le congrega/ioni d'uo-

mini religiosi carezzò, privilegiò; liberale, amoroso,
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caritatevole, quanto era degno a lui di dare, ad al-

tri di ricevere ,
largamente, ritmava : ma soni) Jico

,

aperto, quando negar voleva, non pasceva altrui di

partili; ori amliain. Sibili 1:1 Loro ili ogni virtù, lo giu-

stizia coltivava [ter zelo dell'ufli/io, la demeii/u por

intimazione dell'animo. Per grande operazione, per

fraudo uso dolio roso, por giovevole consiglio pre-

giato, d'ogni onore fu, prima che l'ottenesse, avuto

degnissimo; e vedutolo alla prova, niuno mutò il giu-

dizio dell'animo. Sensi elite altissimi , che a niuna

cosa che eterna non fosse si contentavano. Ondo

gli onori ne ambi nè rifiutò ; ina quando lui ripu-

gnante fu portato al più grande che sia, egli foco

incìdere iti medaglia so slesso prostrato nella polvere

con in giro (a scritta: « lo sarò sazio quando mi si

mostrerà la tua gloria (1) ». Però nelle monete c

medaglie niun motto che tocchi al princijM!, tutto a

religione, lulto a Dio. Cosi col valoroso operare ogni

grado meritò, col seguire modestia li ottenne; e chi

sui fedeli rifiutava maggioranza, vide principi stra-

nieri e nemici della fede volgersi a lui riverenti e

sommessi.

(1) Bonanai voi. ì pag. 73».
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